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1. Una bussola nel cammino della vita, nelle trasformazioni del nostro tempo

- “Vi è un’età in cui si insegna ciò che si sa, ma poi ne viene un’altra in cui si insegna ciò che non si sa e questo si chiama cercare: ora forse è l’età di un’altra esperienza, quella del disimparare … Questa esperienza ha un nome illustre e fuori di moda: sapienza, che è nessun potere, un po’ di sapere e quanto più sapore possibile”. Ho pensato a queste parole di Roland Barthes quando ho finito di leggere il testo di Giovanni Salonia. Si tratta, infatti, anzitutto di un libro nutriente, intriso di sapienza, una sapienza che con chiarezza e dolcezza svela le ambivalenze che attraversano e inquinano vita e rapporti ma che, al tempo stesso, apre orizzonti ampi e positivi. 

 Orizzonti ampi, per la profondità di esperienza e di studio a cui attinge (dalla grande tradizione umanistica alla psicoterapia della Gestalt, alla fede cristiana e al messaggio di Francesco…), esperienza e studio che fanno di Giovanni Salonia un ‘maestro’ nel senso greco del termine, un ‘hodopoieticós’ che apre strade e aiuta a percorrerle. Orizzonti positivi, perché il tono resta sempre libero da quel cupo e ipocrita moralismo che tutti ci paralizza e incattivisce. E tuttavia positività sempre attenta anche alle macerie della vita e della storia, e quindi positività non ingenua… 

- Un libro, allora, che aiuta nel cammino della vita come una bussola o un viatico (così lo definisce Piergiorgio Barone). Un libro, che offre pace, freschezza, riposo a uomini e donne che lo desiderano e che non accettano di ridursi, per dirla con Chiavacci, a ‘schiavi contenti’ che si divertono per necessario conformismo e intanto non si curano del disastro dei fratelli. “Un libro esile e potente, delicato e penetrante - scrive Antonio Sichera - … opportunità per il lettore ordinario di immergersi nel mondo tutto speciale e intrigante con cui un terapeuta può leggere e pensare l’esistenza, ben al di là dei luoghi comuni e degli inutili psicologismi da rotocalco”.

- Un libro, da far circolare tra amici che conoscono “la gioia di una vita intima e il coraggio di una vita pubblica”; tra quanti hanno cura dei poveri e della polis con coinvolgimento pieno e gratuito, attenti a “non lasciarsi corrompere il cuore dall’astio e dall’amarezza”; tra quanti hanno a cuore la crescita delle nuove generazioni (genitori, insegnanti, catechisti) senza indulgere a mode, offrendo piuttosto sicurezza e senso attraverso il cibo buono delle relazioni sane, delle grandi tradizioni culturali, del vangelo fatto risplendere in tutta la sua bellezza e non ridotto a ricettario morale.

2. Al cuore dell’esistenza (le relazioni), approssimandosi…

- Il libro verte sulla felicità e i suoi dintorni (il corpo, la parola, il tempo). Fin dall’inizio viene evocato “ciò che è l’implicito dei nostri discorsi, il sottosuolo dei nostri dialoghi, l’amore profondo ma indicibile che pervade ogni incontro e ogni racconto” (p. 7). “Sorella dell’infinito, [infatti] la felicità ci cattura … mentre ci spiazza e inquieta. Forse per questo è possibile parlare senza disagio solo dei suoi dintorni, ovvero di ciò che circonda il fuoco (perché di fuoco si tratta) … Le relazioni umane sono i dintorni … nei quali la felicità viene invocata e attesa, cercata e smarrita, in un modo primario, fondativo … La relazione è il luogo in cui la felicità mette in scena il proprio dramma. Non si tratta soltanto della lotta per il riconoscimento dell’altro, ma anche del riconoscimento di sé, della propria soggettività, del proprio corpo” (pp. 8-9), due facce della stessa medaglia.

- Colgo subito in questa ‘ouverture’ il grande dono che viene offerto da questo libro: l’aiuto a ripensare a quelle cose che ci strutturano profondamente (le relazioni) e che spesso non esploriamo perché scottano. Per esse vale l’ammonimento di Schelling a quanti chiedevano una conclusione immediata e definita della sua filosofia: “allontanati, caprone, perché scotta!”. Le cose più profonde si esplorano veramente, infatti, solo approssimandosi. Come ci aiuta a fare questo libro, con il suo continuo offrirci vie (c’è un bellissimo capitolo sulla settuplice via che è l’altro) e sfaccettature polifoniche, senza mai pretendere di racchiudere il mistero della vita in una formula o una ricetta… 

- Sulla relazione, sul “luogo dove la felicità mette in scena il proprio dramma”, riprendo un brano che mi sembra particolarmente bello e denso (e che, come tante altre pagine del libro, non va rovinato con inutili commenti ma va gustato, letto e riletto, fatto giocare con la vita propria  e del mondo): “Ritornare alla relazione diventa il compito del terzo millennio. Non sarà facile, perché non si tratta di riprendere vecchie regole ma di riappropriarci del cuore e del mistero della nostra esistenza, che è sempre e comunque co-esistenza. Ci viene richiesto il coraggio e l’audacia di consegnarci a una nuova danza, pur non conoscendo in anticipo il ritmo e i movimenti. Nella cultura della relazione l’altro è sempre l’oltre che mi rimanda a mondi inesplorati della mia umanità. Un maestro del dialogo come Gadamer pone a condizione di un genuino dialogo l’approdo a una ‘fusione di orizzonti’, e cioè ad un orizzonte che non è il ‘mio’ (sarebbe il frutto di una vittoria sull’altro), né il ‘tuo’ (si tratterebbe, da parte mia, di una prematura rinuncia all’unicità). L’orizzonte nuovo si genera solo quando i due orizzonti si sono confrontati nel rigore di uno scontro che nasce dal riconoscimento reciproco. Solo chi si separa da appartenenze simbiotiche può essere se stesso; ma solo chi perde la propria soggettività nella relazione rinasce ad orizzonti inesplorati. E siamo tornati al punto di partenza: la relazione si invera e rigenera quando ogni partner lascia progressivamente i calzari del potere e della seduzione, della dipendenza e dell’accusa, per entrare in una terra a lui sconosciuta: la ‘terra di nessuno’ dove ci si riscopre – finalmente e unicamente – compagni di viaggio. Il cuore misterioso ed inesauribile del vivere insieme si colloca là, dove si geme per generare l’unicità che alla relazione si consegna per dare vita ad una relazione che l’unicità accoglie e custodisce” (pp. 111-112).

- C’è buon cibo per la nostra storia personale e per i nostri rapporti. Ci sono preziose indicazioni per crescere e per aiutare a crescere con più integrità (penso ai miei alunni, penso ai bambini e alle mamme della Casa don Puglisi). C’è una feconda e creativa chiave di lettura per l’attuale storia del mondo e per la politica. La relazione permette di ripensarle nell’ottica della ‘fraternitas’, che significa accoglienza e valorizzazione della diversità che sempre più caratterizza il nostro tempo, possibilità di ritrovarsi ancora insieme a costruire la Città dei molti senza cedere alla frammentazione e all’omologazione. Il tema, ripreso in alcuni capitoli del nostro libro e a cui come Cenacolo Bonhoeffer abbiamo già dedicato una serata di studio (“La politica oggi fra communitas e fraternitas”), ritorna con ulteriori scavi in un dialogo con Antonio Sichera che sarà ospitato in un libro di prossima pubblicazione, sempre per le edizioni Argo: Lo sguardo dal basso. I poveri come principio del pensare. Per ritrovare, poi, il senso della fraternitas alla sorgente, rimando allo splendido saggio di padre Salonia Obbedienza e fraternità nell’esperienza e nell’insegnamento di Francesco d’Assisi nel libro edito da Italia Francescana La ‘fraternitas’ di Francesco d’Assisi. 

3. Il corpo, la bellezza, la sessualità

- Nessun discorso astratto, nessuna predica in questo libro – dicevamo fin dall’inizio. Ma uno sguardo sanante sul cuore dell’esistenza che sono le relazioni, alle quali si accede attraverso l’intreccio delle parole e dei respiri, nella tensione aperta alla crescita nel tempo testimoniata dai rapporti primordiali della vita che si iscrivono nel nostro corpo: “Forse dovremmo partire da questa scena: qualcuno si è preso cura di te con passione e pazienza, con disponibilità e gioia. Oppure, sull’altro versante, qualcuno si prende cura di chi ti sorride e ti guarda con due occhi che ti costringono ad amarlo” (p. 18). “Si tratta di essere attenti al proprio corpo, come luogo in cui continuamente si scrivono e riscrivono i significati dell’esistenza. Ma questi significati non sono subito evidenti: hanno bisogno di essere scoperti dentro le emozioni, le sensazioni, le tensioni” (p. 21). L’invito è a compiere un cammino ritmato da alcuni verbi: ‘vedere il corpo’, ‘sentire’ il corpo (dal ‘di dentro’), ‘pensare’ il corpo (“come velamento e svelamento dell’essere, come apertura e chiusura … come finitudine e superamento”, pp. 27-28), ‘vivere’ il corpo… fino a scoprire il corpo come il luogo della memoria, in cui si conservano le tracce della nostra esistenza, e il respiro come “quel flusso sotterraneo di consapevolezza che in ogni momento ci tiene aggiornati su noi stessi e sul nostro coinvolgimento con l’esistenza e con il mondo” (p. 31).

- Ed è in questo prendersi tempo per lasciar respirare il proprio corpo che si può incontrare la bellezza senza indulgere a vuoti estetismi (cf. il capitolo su “Il fascino indiscreto della bellezza”).. Perché la vera bellezza è questione di grazia, di integrazione (tra corpo, cuore, ragione), cantico (come quello di Francesco composto lentamente, nel tempo). “Saremo salvati dalla bellezza se da essa ci faremo formare: solo dopo lungo cammino si diventa belli, capaci cioè di rendere bella ogni condizione di vita, di far sprigionare l’armonia segreta di ogni uomo e di ogni donna che incontriamo sul nostro cammino” (p. 39). E chi volesse approfondire, può farlo attraverso la prima parte di un altro libro di Giovanni Salonia, Kairòs, che contiene splendide pagine sulla crescita e sull’accompagnamento, oltre a preziose regole sulla comunicazione e sulla comunità.

- Se la bellezza è pienezza, la sessualità è soglia. “Soglia e non dimora: se si smarrisce la dimensione allusiva, intima e costitutiva, si ritorce in impazzimento … Il piacere senza relazione provoca la perdita di senso e diventa rimando ad una ferita inguaribile … Ci si smarrisce se non si sbircia ciò che sta al di là della soglia  a cui la sessualità ci conduce, se non ci si accorge che essa porta pienezza quando nel rapporto sessuale non solo si uniscono due corpi, non solo si incontrano due anime, ma l’anima incontra il proprio corpo” (p. 59). Pagine ancora una volta sobrie, dense, capaci di suggerire senza alcun moralismo vie di crescita e di verità sull’interezza della vita.

4. La parola che guarisce e offre ‘leggerezza’

- Altro dintorno, che ha a che fare contemporaneamente con la nostra quotidianità e con il fuoco delle relazioni, è la parola. Difficile parlarne. Sono troppe, troppo vuote, troppo fredde, troppo rigide le nostre parole. Usurate dall’uso tecnico e strumentale e spesso inquinate da ambivalenze e moralismi. Ma non possiamo fare a meno della parola, per ritrovare senso e per intessere rapporti. Per dialogare con i figli, per trasmettere le grandi tradizioni culturali o il vangelo, per curare e consolare (come non ricordare la bellezza e la forza di quel ‘coraggio’ detto con tutto se stesso da Mons. Gambuzza!). Giovanni Salonia ci offre una via per riscoprirne valenze positive. Esplorando i sentieri che permettono alla parola di diventare ‘parola che guarisce’ e offre ‘leggerezza’.

- La parola che guarisce anzitutto. Una parola che (nella psicoterapia e nella vita) nasce dopo molti anni di formazione, di confronto, di ricerca. E che si offre nella relazione. “Le parole curano se non diventano strumento di potere, atemporali e aspaziali, ma rimangono luogo in cui gli uomini, nel qui-e-adesso, si incontrano e riconoscono. Paradossalmente, le parole curano se dette nella terra-di-nessuno, dove ci si incontra nella nudità della condizione umana. Il dover ricominciare da capo con ogni paziente, ad ogni seduta, come se fosse ancora la prima volta nonostante anni di lavoro, è la fatica disarmante ma affascinante della psicoterapia. Solo dentro questa ricerca si scopre l’antica saggezza greca che indica nello stupore l’inizio di ogni vera conoscenza; è lo stupore che rende nuova la parola. Il terapeuta deve diventare ogni giorno di più una persona consegnata pienamente alla parola, nella ricerca mai sazia di cogliere sfumature e vibrazioni, risonanze e aperture, nessi e invocazioni, pause e silenzi [Siamo rimandati alle grandi consegne, riflesse nella filosofia e nelle scienze umane, vive nel cuore trasparente di molti. Penso alla signorina Lorefice: prima di andare dal malato devo sostare per non portare il peso delle mie preoccupazioni. Penso alla collega che, durante gli Esami di stato, raccomandava di evitare la routine nell’interrogare… E ci vengono offerte piste per il cammino, ‘regole’ per una sana comunicazione] … La prima condizione perché una parola guarisca è che sia ‘mia’: non depositata in me da altri, non raccolta dal vento delle chiacchiere, non nutrita della propria eco. Ma non basta l’energia: la parola, come la freccia, ha bisogno di una direzione. La direzione della parola è l’altro, il suo volto, la sua parola, la sua anima” (pp. 77-79). “Non curano le parole ‘belle’, bensì quelle piene di me e di te, della mia e tua unicità … non cura la parola bella e neppure quella vera …  Per diventare terapeuti bisogna apprendere ‘quale’ parola dire, ‘come’ dirla e ‘quando’ …Il kairòs accade se si è in contatto con sé stessi, con l’altro e con la relazione che si sta costruendo assieme” (pp. 80-81).

- Tra le parole, un’attenzione particolare si volge a quelle che rendono più leggeri i rapporti: le parole che esprimono gratitudine, con cui si celebrano il ‘di più’ e i doni veri o si portano a compimento esperienze affettive e relazioni; le parole dell’autoironia che (nel loro uso costruttivo) diventano segno di integrità personale, soluzione creativa quando il conflitto viene ritenuto inutile o impossibile, modo di prendersi cura dell’altro, qualità che ci rende ‘leggeri’ a noi stessi e agli altri (Calvino), espressione di un atteggiamento disteso e riconciliato. “Anche chi soffre riesce a sorridere nella misura in cui ha accettato la sofferenza” (pp. 95-96). “L’autoironia, insomma, ci toglie dall’isolamento dell’eccezionalità, ci fa scendere dal palcoscenico e ci riporta nella compagnia degli uomini” (p. 98).

5. Giocare e mettersi in gioco

- La relazione ha a che fare con il corpo e la parola, ma accade sempre nel tempo. Siamo al terzo dei dintorni della felicità. Tempo come kronos, skopòs, kairòs. Tempo come tempo vissuto e tempo come pausa. Tempo attraverso cui si cresce, tempo del narrare con cui si costruisce il sé… Tra i tempi trattati, uno mi ha particolarmente colpito: il tempo del gioco. “Giocando … si apprende l’arte di rischiare, di essere pronti all’imprevedibile: l’uomo ‘deve’ rischiare, portare al massimo le proprie potenzialità per potersi conoscere e poter esplorare parti di sé sconosciute. Goodman sostiene che molta della tristezza degli uomini deriva da una mancanza di audacia. Nel gioco si può essere audaci dentro un cordone di sicurezza: i contorni del gioco, infatti, sono chiari e chi sceglie di giocare sa a quali possibilità va incontro. [Solo] quando il disagio psichico prevale sulla gioia del giocare allora il gioco diventa dipendenza, azzardo, voglia cieca e incontrollata di sfiorare la voragine” (p. 171-172). Ma normalmente “da adulti si gioca – Salonia cita Aristotele – per la ricreazione”, e commenta: “Probabilmente il fascino profondo del gioco sta proprio nella sensazione che giocando si ricrea il mondo … Forse il paradosso della vita (che il gioco ci rammenta) è che proprio consegnandosi al limite (del contesto) si può ritrovare la spontaneità e l’adattamento creativo. Nel gioco, in ultima analisi, accadono le connessioni degli opposti che della vita svelano il senso e della pienezza indicano la strada: nel gioco si sposano innocenza ed esperienza, regola e spontaneità, vincolo e libertà, autoregolazione del gioco e dei giocatori, adattamento e creatività. Forse anche per questo è necessario tornare ad essere bambini: per ritornare a giocare. Di giocare, di riprendere a giocare abbiamo bisogno per tenerci aggiornati sulle regole della vita, la quale – come insinuava Bateson – è un po’ sleale: cambia le sue domande proprio quando abbiamo pensato di aver imparato le risposte” (pp. 173. 175).

- Sono pagine che mi sono sembrate illuminanti perché pongono il problema di quell’audacia che dà sapore alla vita, all’amicizia, alla politica, alla sequela, e che spesso manca. “Perché – scriveva un giovane che drammaticamente è uscito da questa vita – stiamo lì, in balia dei venti, ad aspettare chissà che cosa”. Ma “chi bada al vento, non semina mai” (Qo 11,4). E allora in questo rimando al tempo del gioco colgo l’invito a rischiare di più, a mettersi in gioco di più senza però disintegrarsi (come capita anche nell’eccesso di bene, di un bene cercato senza discernimento) ma elaborando nuove e più ricche integrazioni. Penso all’appasionata audacia dell’amico che tenta tutto per l’amico, alla bella audacia che porta a dichiarare il proprio amore e a sposarsi, all’audacia evangelicamente e umanamente necessaria per accogliere veramente l’altro che soffre senza poter sapere dove questo ti porterà (sapendo comunque che ‘attorno al sangue del fratello non si può stare fermi’, com’è detto nella Torah). E penso a papa Giovanni, che con ‘serena audacia’ convocò il Concilio rinnovando la Pentecoste… Si tratta di quell’osare per fede e per amore che, come scrive Giuseppe Ruggieri, nasce dall’«abitare ogni giorno il regno della necessità, respirando la libertà e la misericordia; [dallo] scegliere il partito o il movimento, il programma, l’iniziativa, senza farci definire da essi; [dalla capacità] in alcuni momenti cruciali della nostra esistenza – la crisi di un rapporto, l’inferno in cui sono sprofondati un amico o un figlio, la giustizia vilipesa – [di] rischiare tutto in un gesto, raccogliendo il cielo in un centimetro di terra, senza poter tuttavia chiedere l’approvazione di Dio, ma come Gesù chiedendo soltanto perché Dio ci ha abbandonato e come sia possibile fare la sua volontà proprio mentre lui ci ha abbandonato». 

6. Tempo benedetto, tempo maledetto

- Sul tempo, nel nostro tempo appiattito su un eterno e vuoto presente, vale la pensa soffermarsi ancora, seppur sinteticamente. Il tempo del giocare e il mettersi in gioco, allargando il contesto all’interezza del tempo, rimanda al mistero della vita e della morte, alla vita come cammino verso la morte. “La vita è un cammino: solo se con paura e coraggio (L. Perls) percorreremo le strade che ci si aprono davanti, potremo gustare con pienezza il mistero dell’esistenza entro il quale siamo stati consegnati” (p. 184). 

- A questo punto troviamo (come accade spesso) pagine veramente liriche sulla maledizione e benedizione del tempo. Concluse da un interrogarsi pensante: “Maledizione o benedizione il tempo che passa? Forse non esiste una risposta preconfezionata; forse la risposta nasce man mano dalla fatica e dalla ricerca; forse la risposta si trova custodita e nascosta dentro l’ostrica del ‘tempo vissuto’. Solo chi vive il tempo a certe condizioni trova la propria risposta, sente il tempo come benedizione, tempo propizio o kairòs. Ma come si fa a trasformare il tempo vissuto in kairòs? Forse possiamo solo condividere sommessamente i percorsi personali. Vivere in pienezza il tempo presente. Vivere, cioè, il qui-e-adesso senza rimandare al futuro le scelte e senza chiuderci nella nostalgia del passato (sciocco chi sostiene che i tempi passati erano migliori). Solo se nell’incontro con l’altro il tempo è stato vissuto con pienezza sentirò il tempo ‘giusto’: il tempo è sempre insufficiente quando non siamo totalmente presenti al qui-e-adesso dell’esperienza” (p. 191). 

7. Sentieri che portano lontano

- Ci sono tante altre preziose perle di sapienza nel libro. Rimando alla lettura diretta.. Per chiudere, vorrei riprendere due capitoli, che mi sembrano utili per ritornare al messaggio complessivo.

- Anzitutto un capitolo che gioca su un intrigante accostamento tra il filosofo Heidegger e la trasmissione Grande Fratello, ancora una volta indicativo di una saggezza che non si limita a deprecare ma cerca di capire in profondità cosa accade ma anche a cosa siamo chiamati (pagine peraltro che mi fanno pensare alle acute intuizioni colte in incontri che facciamo il sabato sera con Antonio Sichera e Paolo Segreto, per ‘obbedienza’ a padre Lorefice, intrecciando conversazioni sulla fede e sulla vita con alcuni giovani, discutendo liberamente e francamente). “C’è una tendenza diffusa … nel sociale come nella scuola, nei media come nella politica, alla semplificazione e alla provvisorietà, al fare (comunque e in qualsiasi modo) più che al creare, al dire (qualunque cosa) più che al pensare, al fatto più che al senso. Come dire che il rilievo della vita e della soggettività, l’attenzione all’alterità nel suo puro esserci, pone oggi la questione fondamentale di un vivere spinto fino ai margini dell’inconsapevolezza e del non sapere, come se non si riconoscesse che esiste una formazione, una sorta di competenza alla soggettività, necessaria perché il soggetto sia. Ciò che in un primo momento è stato rivendicato come una conquista si rivela, insomma, anche come un compito tragico: inventare o produrre il senso dell’esistenza all’interno di un’infinita molteplicità di possibilità. Il semplice esistere, in altre parole, reclama un evolutivo ‘saper esistere’, perché l’esserci non resti bloccato in un’immagine, esaltante certo, ma senza corpo e senza storia” (pp. 66-67). 

- Accosto a questo capitolo le pagine intitolate “Sentieri che portano lontano”. Come sapienza e saggezza ci vogliono nel leggere la realtà con aderenza e lungimiranza, solo sapienza e saggezza possono accompagnare cammini di crescita suggerendo ciò che approssima alla pace, alla felicità, alla dolcezza, alle sane relazioni. Come testimonia questo paragrafo, che possiamo stasera portarci come pane nella bisaccia lungo il cammino della vita: “Di nessun sentimento o sensazione devi vergognarti: sei responsabile solo di ciò che ne farai. E se qualcosa che senti dentro ti darà fastidio, cerca piuttosto di capire cosa vuole dirti. Riascoltati dopo qualsiasi esperienza significativa, per vedere cosa hai appreso sulla vita e su te stesso, al di là del successo e del fallimento. Rinuncia a controllare la vita: la primavera fiorisce, anche se sei seduto e l’aspetti. Non spingere il fiume: scorre da solo. E non pretendere di fermarlo: saresti travolto. Lascia che ognuno sia se stesso, così l’incontrerai nella verità. Dì quello che devi dire: il non-detto si trasforma sempre in una chiusura o in un mostro. Non pretendere di indovinare i pensieri e le motivazioni dell’altro (anche se sei psicologo o direttore spirituale) e non presumere di essere trasparente. Non affannarti a cercare la persona giusta; prova ad essere tu la persona giusta.  Se parli con un bambino, chinati alla sua altezza: i suoi occhi diventeranno più luminosi. E se lo incontri per la prima volta, prima di chiedergli il suo nome, digli il tuo. Se qualcosa non ti va dell’altro, limitati a descriverla, non infierire su tutta la persona, sul suo passato o sul suo futuro.Se hai il gusto della bellezza e dell’eleganza nel rapporto con gli altri, conoscerai il calore che è la perla di ogni bellezza. Se non hai avuto tutto quello che volevi, non perdere quello che hai lamentandoti. Non confrontarti e non confrontare: nessuno è stato a lungo felice imitando qualcuno o vincendo i confronti. Rinuncia a vincere sull’altro: è un sentiero che non porta lontano. Se scegli di essere buono, leale, onesto, non aspettare che gli affari ti vadano bene per queste ragioni. Se credi in Dio, cerca di non farlo a tua immagine e somiglianza. Non pensare che la felicità possa percorrere solo le strade del benessere: si trova a suo agio solo sulle strade che portano al cuore. Se il tuo cuore è caldo e accogliente, un giorno la felicità (l’Altro?) verrà ad abitarlo” (pp. 21-23).
Sentieri che portano lontano

 Di nessun sentimento o sensazione devi vergognarti: sei responsabile solo di ciò che ne farai. E se qualcosa che senti dentro ti darà fastidio, cerca piuttosto di capire cosa vuole dirti.

 Riascoltati dopo qualsiasi esperienza significativa, per vedere cosa hai appreso sulla vita e su te stesso, al di là del successo e del fallimento.
 Rinuncia a controllare la vita: la primavera fiorisce, anche se sei seduto e l’aspetti. Non spingere il fiume: scorre da solo. E non pretendere di fermarlo: saresti travolto.
 Lascia che ognuno sia se stesso, così l’incontrerai nella verità. Dì quello che devi dire: il non-detto si trasforma sempre in una chiusura o in un mostro.

 Non pretendere di indovinare i pensieri e le motivazioni dell’altro (anche se sei psicologo o direttore spirituale) e non presumere di essere trasparente.

 Non affannarti a cercare la persona giusta; prova ad essere tu la persona giusta.
  Se parli con un bambino, chinati alla sua altezza: i suoi occhi diventeranno più luminosi. E se lo incontri per la prima volta, prima di chiedergli il suo nome, digli il tuo.
 Se qualcosa non ti va dell’altro, limitati a descriverla, non infierire su tutta la persona, sul suo passato o sul suo futuro.

 Se hai il gusto della bellezza e dell’eleganza nel rapporto con gli altri, conoscerai il calore che è la perla di ogni bellezza.

 Se non hai avuto tutto quello che volevi, non perdere quello che hai lamentandoti.

 Non confrontarti e non confrontare: nessuno è stato a lungo felice imitando qualcuno o vincendo i confronti.

 Rinuncia a vincere sull’altro: è un sentiero che non porta lontano.
 Se scegli di essere buono, leale, onesto, non aspettare che gli affari ti vadano bene per queste ragioni.

 Se credi in Dio, cerca di non farlo a tua immagine e somiglianza.

 Non pensare che la felicità possa percorrere solo le strade del benessere: si trova a suo agio solo sulle strade che portano al cuore.

 Se il tuo cuore è caldo e accogliente, un giorno la felicità (l’Altro?) verrà ad abitarlo.
(da: Giovanni Salonia, Sulla felicità e dintorni)
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